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PALLANUOTO

Finale d' andata in Euro Cup La Bpm sfida il
Ferencvaros

Si gioca la finale d' andata di Euro Cup. A
Budapest (20.45, streaming su www.len.eu) la
Bpm Sport Management sfida il Ferencvaros,
detentore del trofeo e già affrontato nel primo
turno di qualificazione a Busto Arsizio: vinsero
gli ungheresi 119. Gara di ritorno il 18 aprile.
«Serviranno due partite perfette», dice il
tecnico Gu Baldineti. E Valentino Gallo, il
capitano: «Bisogna mettere in campo testa e
cuore».
CHAMP IONS  Ogg i   1 1 a   g i o r n a t a   d e i
preliminari, doppia sfida italoungherese: alle
20.30 BresciaOsc nel girone A e Pro Recco
Szolnok nel girone B.
SETTEROSA Dall' 8 al 10 aprile, collegiale a
Roma (Ostia). I l  c.t. Conti ha convocato
Gorlero,  Lavi ,  Sparano, Cott i ,  R.Aiel lo,
Garibotti, Palmieri, Bianconi, A.Cocchiere,
Viacava, Gragnolati, Avegno, C. Tabani,
Picozzi, Galardi, D' Amico.
LUTTO Chiavari piange la morte di Simone
Cantero, 25 anni, vittima di un incidente in
moto. Giocava in una squadra Master.
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Ricordi d'infanzia

Franco Porzio «Volevo fare il calciatore ma mi
lanciarono in acqua»

Lo chiamavano il Maradona della pallanuoto,
uno dei pochi che, in vasca, ha vinto tutto.
Primo successo nell' 84 alle Canarie, Europeo
under 20. Un anno dopo sarebbe arrivato il
primo scudetto con la calottina del Posillipo. E
poi  a l t r i  set te   t r ico lor i ,  due Coppe de i
Campioni e il poker con la Nazionale di Rudic,
che all' inizio degli anni Novanta dettò legge
nel mondo. Uno degli atleti più forti di tutti i
t emp i ,  nomina to  pure  Cava l ie re  de l la
Repubblica da Ciampi e insignito del Collare
d' Oro per meriti sportivi da Malagò. Eppure,
Franco Porzio classe '66, oggi manager
sportivo e patron dell' Acquachiara, società
incubatoio di talenti a due passi da Scampia e
Secondigl iano da piccolo voleva fare  i l
calciatore.

Quindi alla pallanuoto non ci pensava
proprio?
«Per niente. La mia passione era il calcio.
Avevo persino superato un provino per il
Napoli, c' era Sormani, me lo ricordo ancora».

E allora come mai si è ritrovato in piscina?
«Mi hanno stroncato una carriera.
Scherzo... Diciamo che sono stati bravi, mio
padre e i suoi amici: lo hanno fatto un po' alla
volta, nemmeno me ne sono accorto e, dal
campo di calcio, mi sono ritrovato in acqua.
Poi, però, ci ho preso gusto».

Suo padre e i suoi amici: di chi parla?
«Mino Cacace e Mino Marsili, due allenatori straordinari ai quali devo molto. A loro e a Paolo De
Crescenzo: sono le persone grazie alle quali mi sono avvicinato alla pallanuoto. Ero piccolissimo».

Quanti anni aveva?
«Era il 1970, quattro anni, l' epoca in cui papà gestiva la Mostra d' Oltremare. Ci portava sempre lì, me
e mio fratello Pino. Lui lavorava e noi guardavamo le partite, ricordo ancora il derby CanottieriRari
Nantes. Si giocava di sera, alla fine della gara mio padre si tratteneva sempre un po' per sistemare e
chiudere, e noi stanchissimi a dormire sui tavoli».
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Che lavoro faceva suo padre?
«Infermiere al Policlinico, stesso mestiere di mia madre.
Però aveva una grande passione per lo sport, di cui era molto competente, e infatti è riuscito prima
degli altri a intravedere le mie potenzialità e quelle di Pino doveva solo trovare il modo di convincerci».
E qui entrano in gioco gli amici allenatori.
«Una sera eravamo alla Mostra d' Oltremare, lo chiamarono in disparte e gli dissero Pasqua' portaci 'sti
due. Il giorno dopo eravamo al circolo Posillipo».
Ma lei voleva fare il calciatore, però.
«Infatti. Non avevo nessuna voglia di andarci, al Posillipo. E poi abitavamo lontano, ogni giorno era un
viaggio per arrivare fino a lì».

Dove viveva la famiglia Porzio?
«A Secondigliano. Veniamo dal basso. Mamma e papà sono nati alla Sanità, tutto quello che abbiamo
fatto è stato il frutto di sacrifici enormi. Quando papà ci accompagnava ad allenarci, rimaneva fuori: al
circolo erano tutti figli di soci, gente di Posillipo, mio padre era talmente umile che preferiva non entrare
proprio, pur essendo un appassionato e un esperto di sport. Ricordo che una volta Mino Marsili gli disse
Qua tutti i genitori parlano, commentano e danno giudizi, senza capire niente di pallanuoto; tu saresti l'
unico ca putesse parla', e invece non dici manco una parola. Mio padre era fatto così...».
Grandi sacrifici, quindi.
«Se Pino e io ce l' abbiamo fatta, lo dobbiamo soprattutto alla nostra famiglia. Mia sorella, ad esempio,
ci preparava le borse e controllava che tutto fosse in ordine; mentre mamma e papà si organizzavano i
turni in ospedale in modo che uno dei due potesse sempre accompagnarci agli allenamenti.
Per non parlare poi dei nostri, di sacrifici».

Per una buona causa, o no?
«A 12 anni vincemmo il primo scudetto giovanile, una grande soddisfazione, ma non poter fare nulla di
quello che facevano i ragazzini come noi pesava parecchio».

Qualche esempio?
«Eravamo adolescenti, i nostri amici uscivano e si divertivano, e noi no. Frequentavano le prime
ragazze, e noi no. Tiravano tardi al bar, e noi no. In tante occasioni sono state solo la tenacia e la
determinazione di chi ha deciso che deve farcela a tutti i costi a spingerci a non mollare; però davvero è
stata dura. Dopo gli allenamenti, quando la sera si tornava a casa, eravamo talmente stanchi che non
avevamo neanche la forza di parlare. Potevamo solo andare a dormire».
Le ragazze, però, non vi sono mai mancate.
«Mai. Peccato che non le potevamo quasi frequentare. C' era un gruppetto di fan sfegatate, che ci
seguiva pure in trasferta; qualche volta, dopo la partita, soprattutto quando si vinceva, l' allenatore ci
permetteva di vederle».
Ogni tanto un po' di relax.
«Una volta la facemmo grossa.
Avevamo giocato a Bogliasco, un paesino in provincia di Genova, c' erano un paio di ragazze che
arrivarono fin lì. Dopo la partita, invece di andare a cena con il resto della squadra, Pino e io
decidemmo di incontrarle.
Lasciammo le borse ai nostri compagni, dicendo che poi li avremmo raggiunti al ristorante, però
facemmo decisamente tardi: non solo al ristorante non trovammo più nessuno, ma nemmeno alla
stazione. Quando arrivammo, il treno era appena partito e noi eravamo lì senza borse e senza soldi per
i biglietti».
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Come faceste a tornare a Napoli?
«Per fortuna, poco dopo arrivò un' altra squadra di pallanuoto in partenza, alla quale chiedemmo in
prestito il denaro. D' altronde, o si faceva così o era impossibile frequentare qualcuno che non fossero i
compagni di squadra, con cui conducevamo praticamente vita comune. Quando eravamo tutti più o
meno fidanzati, e si giocava in casa, il massimo della mondanità che ci veniva concessa era una cena
tutti insieme al Calamaro di Bagnoli, con le nostre ragazze e l' allenatore».

Anche l' allenatore?
«Sempre presente. Lo chiamavo l' assaggiatore, perché mangiava volentieri e in abbondanza. Figura
centrale per tutti noi, e non solo perché da lui dipendevano le sorti della squadra. L' assaggiatore
custodiva tutti i nostri segreti, le tresche, e soprattutto i numeri di telefono delle ragazze: ovunque
andassimo a giocare, avevamo le nostre fan, ma solo lui sapeva come contattarle. Si divertiva a
minacciarci, diceva che prima o poi avrebbe raccontato tutto alle nostre fidanzate. Sapevamo che non lo
avrebbe fatto, ma un po' di preoccupazione rimaneva sempre».

Studio e sport, difficile conciliare entrambe cose?
«Molto. Elementari e medie riuscivo a frequentarle in maniera abbastanza regolare; il liceo è stato più
complicato, invece. Con mio fratello andavamo al San Tommaso d' Aquino, una scuola privata, la cui
preside tifosissima come gran parte dei compagni di scuola per fortuna ci agevolava. Era proprio lei,
quando a mezzogiorno venivano a prenderci per l' allenamento, a dirci di far presto ad andare via.
D' altronde, diversamente non avremmo potuto fare: quei livelli di agonismo richiedono una vita a parte.
E anche una testa, a parte».

Cosa vuol dire?
«Quello che dico sempre ai ragazzi dell' Acquachiara: determinazione, tenacia e caparbietà. Ogni volta
che vincevamo uno scudetto, noi già pensavamo a quello successivo, al nuovo obiettivo da
raggiungere, e senza scorciatoie. È così che abbiamo vinto tutto».

Qual è stata la più grande soddisfazione?
«Senza dubbio le Olimpiadi di Barcellona. Sei napoletani in squadra, tutti del Posillipo.
Abbiamo vinto a casa loro, davanti al re e a quindicimila spettatori; era l' ultima sfida olimpica, lo
avevano fatto apposta, perché secondo loro era la medaglia d' oro più sicura e volevano chiudere in
bellezza. Il re avrebbe dovuto solo metterla al collo degli atleti spagnoli. Alla fine della partita l' ho visto
andar via di nascosto, senza neanche assistere alla premiazione. La nostra».

Maria Chiara Aulisio
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La rubrica

Tra vecchie foto e lettere d' amore

«Ricordi di infanzia» è il titolo della rubrica che
ogni sabato sarà dedicata a un personaggio
diverso.
Dal mondo della politica a quello del cinema,
dalle professioni all' imprenditoria, dall' arte
alla cultura, al cinema, alla scienza, allo
spettacolo, i protagonisti della vita napoletana
tireranno fuori dal grande cesto dei ricordi,
aneddoti, fotografie in bianco e nero, biglietti,
lettere d' amore, piccole storie e quant' altro
appartenga al mondo della giovinezza. Oggi
tocca a Franco Porzio.
Conclusa l' attività agonistica nel 1998 da
vincitore, con la conquista della sua seconda
Coppa dei Campioni con i l  Posil l ipo, ha
intrapreso la carriera di imprenditore con
analogo successo. La società Acquachiara, da
lui fondata, è diventata uno dei sodalizi più
importanti del panorama pallanuotistico
nazionale. È, inoltre, la società che negli ultimi
anni ha organizzato il maggior numero di
manifestazioni  sport ive,  a  tut t i   i   l ivel l i :
regionale, nazionale, internazionale, tra le
qual i  sp iccano  l '  A l l  Star  Chal lenge d i
pallanuoto, una tappa del Gran Prix di Nuoto, i
Campionati del mondo juniores maschili, i
Campionati europei juniores femminili e, nel
2009, l' evento mondiale più importante a
livello di club: la Final Four di Eurolega. Ogni
anno l' Acquachiara ospita a titolo gratuito nei suoi impianti 100 ragazzi appartenenti alle famiglie meno
abbienti scelte dal Comune.
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PALLANUOTO Rientreranno in Italia il 10 aprile

Circolo Posillipo, Ramirez e Irving convocati per la
Nazionale Usa

NAPOLI. Grande soddisfazione per il Cricolo
Posillipo per la convocazione in Nazionale di
due pallanuotisti rossoverdi.
Chancellor Ramirez e Max Irving, due pilastri
de l   team gu ida to  da l   tecn ico  Rober to
Brancaccio, hanno risposto alla chiamata della
se lez ione  s ta tun i tense  per  un   to rneo
internazionale. I due atleti, infatti, sono partiti
per la Nuova Zelanda dove prenderanno parte
ad un triangolare contro le formazioni di
Australia e, appunto, Nuova Zelanda, agli
ordini del tecnico della Nazionale Dejan
Udovicic.
Ramirez e Irving rientreranno agli ordini di
coach Brancaccio martedì 10 apri le per
preparare la partita casalinga di sabato 14
contro Torino, decisiva per il raggiungimento
della salvezza.
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L' INCONTRO Il numero uno della Fin campana: «Fondamentale per l' educazione dei ragazzi»

Stadio Albricci, il presidente Trapanese: «Progetto
che unisce territorio e istituzioni»

NAPOLI. Li hanno salutati con lo sventolio di
cappellini della Polizia e al grido di "Solo cose
belle". È stato questo il commiato che oltre
c e n t o   b a m b i n i ,   c h e   s i   a l l e n a n o
quotidianamente presso la piscina dello Stadio
Militare Albricci, hanno voluto regalare al
Questore di Napoli ,  Antonio De Iesu, al
Generale di Brigata, Salvatore Esposito e al
Presidente dell ' Ordine degli Avvocati di
Napoli ,  Maurizio Bianco intervenuti al la
tradizionale Festa degli Auguri di Pasqua
organizzata dal Comitato Regionale Campano
della Federazione Italiana Nuoto guidato dal
presidente Paolo Trapanese. Il questore di
Napoli De Iesu ha immaginato una immediata
s inerg ia  con  le  a t t i v i tà  de l la  s t ru t tu ra
ipotizzando delle riunioni con i ragazzi nelle
quali far fare educazione civica e comprendere
il senso dello Stato. Il presidente Trapanese ha
commentato: «Il progetto Albricci "Lo sport e l'
esercito per il futuro di Napoli" è uno degli
strumenti moderni che mette in sinergia le
istituzioni presenti sul territorio per incidere
sulla educazione concreta dello stesso. Vanno
individuati attraverso il gioco in età giovanile
delle nuove modalità per dare indicazioni
educative ai giovani, avviandoli ad esperienze
di sole cose belle».
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